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Nota del curatore

Oltre 35 sono state le relazioni presentate al convegno “Problemi e prospettive delle
regioni di frontiera” (Gorizia 24-27 marzo 1972); e le discussioni a volte lunghe ed animate.
Questa pubblicazione cerca di equilibrare le caratteristiche di una registrazione “‘ufficiale” di
quanto avvenne al convegno con quelle di un’antologia ragionata, organizzata e, soprattutto,
leggibile.

Le lingue di lavoro erano I'italiano, l'inglese e il francese; alcune delle relazioni piu
importanti erano redatte in tedesco, anche se presentate oralmente in una delle lingue di
lavoro. Ma il mantenimento delle tre lingue nelle parti “editoriali” di questa pubblicazione
I'avrebbe resa eccessivamente macchinosa. Percio si ¢ preferito qui seguire I'impostazione
generale dell’Istituto di Sociologia Internazionale che fin dalla fondazione ha optato per
I'inglese quale seconda lingua di lavoro.

Alcune delle parti di questo volume tuttavia si sono giudicate di interesse prevalente-
mente “interno’ e appaiono solo in italiano.

Le relazioni sono riprodotte nella lingua originale, e sono accompagnate da due
riassunti, uno in italiano, I’altro in inglese o in francese.

L’organizzazione del materiale corrisponde al reale svolgimento dei lavori; ma alle tre
tematiche originariamente proposte ai partecipanti (1. Confini, scambi, sviluppo e pianifica-
zione interregionale; 2. Confini, conflitti, integrazione ¢ pace internazionale; 3. Confini,
popoli e culture) se ne sono aggiunte due: una “introduttiva” e una “giuridica”. Inoltre le tre
tematiche principali sono state articolate in sottotemi.

1. Introduzione allo studio dei confini

Le relazioni qui raccolte presentano tre prospettive o, se si vuole, tre “fasi” dello
studio dei confini. Feliciano Benvenuti ¢ il giurista vivamente interessato ai contenuti sociali
sottesi alla struttura formale del diritto e all’evoluzione storica che spiega le forme presenti.
Egli evidenzia le differenze tra gli ordinamenti statuali personali ed impersonali, dimostrando
come il concetto di frontiera territoriale sia propria di questi ultimi; che non sono affatto
universali né eterni. Franco Demarchi traccia le linee di crescita della teoria sociologica delle
frontiere, alla cui elaborazione attende in modo particolare I'Istituto di Gorizia. Dell'ISIG
egli presenta qui le principali attivita e progetti in quest’area piuttosto nuova di studi
sociologici, di cui egli ¢ stato pioniere. Raimondo Strassoldo ¢ Renzo Gubert approfondisco-
no le implicazioni teoriche, metodologiche ¢ pratiche dello studio dei confini, basandosi su
una vasta documentazione nelle scienze sociologiche ed affini. In particolare essi sottolinea-
no l'opportunita di un “accostamento sistemico” alla materia. Questo saggio € una versione
ampliata e riveduta del “documento di base” fatto circolare tra tutti gli invitati al convegno.
Esso raccoglie anche elementi di scritti sull’argomento che gli autori hanno pubblicato in
altri contesti, e pud essere considerato per il momento il prodotto teorico piu avanzato
uscito dall’Istituto di Gorizia.

2. Confini, scambi, pianificazione e sviluppo: dall’approccio geografico all’approccio
sistemico

Questa sezione & suddivisa in tre gruppi: 1 Monografie; ii. Scambi e rapporti
transfrontalieri in due grandi aree europee; iii. Confini e sistemi. Il criterio unificante di
questo raggruppamento ¢ 'interesse che gli autori qui riuniti hanno per i problemi dello
sviluppo socio-economico, ¢ la logica della loro sequenza sta nel progressivo allargamento
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Editor’s foreword

More than 35 papers were read at the Conference on “Problems and Perspectives of
Border Regions”, Gorizia, March 24-27, 1972; and the discussions were often prolonged and
beated. This volume tries to strike a balance between the requirements of a formal record of
what bappened and the ambition to produce a readable book.

The working languages were three: Italian, English and French. Some relevant papers
were in German, although orally presented in one of the other languages. But the
maintenance of the three-languages rule would bave made this volume too cumbersome.
Thus, in accordance with the language policy of the Institute of International Sociology,
which since its foundation has opted for English as its second language, we bad to drop
French in the “editorial” sections.

Some items of information and speeches were, perbaps arbitrarily, deemed of only
“internal’ interest, and thus no effort was made to replicate them in the second language.

All papers are published in their original language; each is accompanied by two
summaries, one in Italian, the other either in English or in French.

The organization of the material follows closely the actual proceedings of the
Conference. To the three main themes proposed to the participants (1. Boundaries,
exchanges, development and interregional planning; 2. Boundaries, conflict, integration and
international peace; 3. Boundaries, peoples and cultures) two sections bave been added: an
“introductory” and a “legal” one. Moreover, the three “themes”, corresponding to the
sessions of the Conference, bave been subdivided into smaller groups of papers.

1. Introduction to the study of boundaries

The three papers collected under this beading present three points of view or, perbaps,
three “stages” in the study of the boundary. Feliciano Benvenuti represents the lawyer
interested in the buman substance underlying the conceptual-normative structure, and in the
bistorical process from which today’s situation results. He stresses the difference between
personal and impersonal legal systems, showing that the concept of territorial frontier is
peculiar to the latter arrangement; which is by no means universal or eternal. Franco
Demarchi outlines the origins and growth of the sociological study of border phenomena,
emphasizing the intellectual threads that converged in the establisbment of an Institute
specializing in such studies. He presents bere the main activities and projects of the ISIG in
this rather novel area of sociological inquiry which be bas pioneered in Italy. Raimondo
Strassoldo and Renzo Gubert elaborate on the theoretical, methodological and practical
implications of the study of boundaries, drawing from a large body of literature in the social
and related sciences, and emphbasizing the need for a “‘systems approach” to the subject. This
essay is a thoroughly revised version of the “background paper”, which was circulated
among the scholars invited to the Conference, and it has been integrated with elements of
other writings by the authors. It can be considered - for the time-being - the more advanced
theoretical output of the Gorizia Institute.

2. Boundaries, exchanges, planning and development: from the geographical to the systems
approach

This section bas been subdivided into three beadings: i. Case studies; ii. Cross-frontier
exchanges and relations in two European areas; iii. Boundaries and systems. The unifying
criterion of this group is the interest these authors show regarding the problems of
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della visuale: dalla linea di confine descritta da Valussi, alle particolari regioni di frontiera,
alle regioni internazionali, al pianeta nel suo complesso, oggetto delle considerazioni di
Landheer. Analogamente sembra di notare una certa gradualita di passaggi dall’idiografismo
analitico alla grande speculazione di filosofia sociale, dalla geografia, la piu “‘concreta” delle
scienze, alla “teoria dei sistemi”, la piu astratta.

Le relazioni del primo gruppo sono per lo piti opera di geografi che mostrano un’acuta
sensibilita per i fenomeni socio-economici delle aree descritte, e che in alcuni casi presentano
anche quell’orientamento normativo attraverso cui la geografia diviene una scienza della
pianificazione territoriale. Questo sembra particolarmente evidente nelle relazioni di Sevrin,
Reboud (un economista), Raffestin, Klemen&i&-Jersi&, mentre in questo suo saggio Valussi
rimane nella tradizione geografica di pura descrizione. Il saggio di Lundén, d’altra parte, ¢ un
esemplare particolarmente interessante di quella scuola svedese di geografia sociale che da
tempo ¢ all’avanguardia nella raffinatezza metodologica. A questo livello la geografia ¢
chiaramente una scienza sociale - la prima scienza sociale, come aveva osservato Karl
Mannheim.

Il lavoro di Sussi rappresenta un’altro approccio al fenomeno delle regioni di frontiera:
quello dell’analisi delle “transazioni” o “eventi pubblici” registrati dalla stampa. Si tratta di
un semplice modello di quanto si dovrebbe fare su scala molto piu vasta, se si vuol misurare
I’ “emergenza” delle regioni trans-frontaliere. L’inclusione di questo studio nel presente
gruppo si spiega con la limitatezza dell’area analizzata.

Infine, la relazione di Dorion e Lacasse con la sua complessita e raffinatezza trascende
di gran lunga il caso specifico del Quebec per divenire una splendida prova della ricchezza di
sostanza che lo studioso dei confini puo trattare con organicita.

Il gruppo seguente comprende solo due relazioni, ma di particolare ampiezza ed
importanza. Esse trattano le due aree che rivestono particolare importanza per I'Istituto di
Gorizia: I’Europa Occidentale e I’Europa Sud-orientale. Il saggio di von Malchus & una
versione preliminare di uno studio commissionatogli dal Consiglio d’Europa; si tratta della
prima ricerca approfondita e di ampio respiro sulla cooperazione tra le comunita frontaliere
dell’Europa occidentale. Basata soprattutto su fonti documentarie, questa relazione fornisce
un quadro di riferimento fondamentale per ogni successivo studio che volesse adoperare
metodologie piu “‘comportamentistiche”.

L’ampio studio condotto da Kurt Wessely sulle transazioni tra gli Stati dei Balcani si
apre su una realta molto diversa. Le difficolta politiche e lo scarso grado di integrazione
economica forniscono poche occasioni di scambi transfrontalieri o internazionali, e nei paesi
del Comecon il centralismo amministrativo non favorisce la crescita di regioni di frontiera.

Il terzo gruppo, Confini e sistemi, raccoglie alcune relazioni che trattano il problema
dei confini da un punto di vista teorico e sistematico, e perfino “sistemico”. Franz Heigl usa
esempi austriaci e tedeschi per sostanziare una formulazione matematica della funzione dei
confini nella struttura degli insediamenti, e per estrapolare alcune generalizzazioni
sull’approccio della “‘scienza regionale’ ai problemi confinari.

In uno scritto pregnante, Teune e Mlinar pongono il problema del confine nella piu
generale tematica dei ‘‘sistemi aperti”. Essi propongono un’attenta tassonomia basata
sull’approccio sistemico ai problemi delle regioni che mirano ad ottimizzare sia I’apertura che
lo sviluppo. In questo saggio le vecchie distinzioni tra sviluppo sociale, economico e politico
sono finalmente superate in un quadro concettuale unitario. L’elevato livello di generalizza-
zione in cui si muovono non impedisce agli autori di indicare chiare implicazioni pratiche,
nei paragrafi conclusivi.
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socio-economic development, and they are ordered according to the gradual widening of the
examined area: from the boundary line described by Valussi to the single frontier regions,
from international regions to the planet as a whole, which is the object of Landbeer’s
reflections. In the same way there is a sort of transition from minute analysis to grand
speculation, from that most ‘“concrete” of sciences, geography, to the most abstract one,
“Systems Theory .

The papers in the first group are, in most cases, the work of geographers. They show a
keen awareness of the socio-economic phenomena of the areas they describe; some of them
have an outright normative orientation, through which social geography becomes a planning
discipline. This is particularly true for the papers by Sevrin, Reboud, Raffestin,
Klemen&it-Jer$i& papers. Valussi remains within the traditional descriptive geograpbical
method. Lundén’s paper, on the other side, is particularly interesting as a specimen of the
Swedish school of social geography, displaying the bighest methodological sopbistication in
data-gathering. At this level, geography clearly is a social science - the first social science, as
Karl Mannbeim noted. The paper by Emidio Sussi represents another approach to the border
phenomenon: the analysis of “public events’ as recorded by the press. It is a simple model
of what could be done on a larger scale, if the “emergence” of other “trans-frontier regions”
is to be measured. In this case, the limited area studied rather than the disciplinary or
methodological approach justifies the inclusion in this group. Finally, the work of Dorion
and Lacasse, with its complexity and sopbistication, largely transcends the limits of the
Québec case to become an impressive example of the richness of the substance that can be
organically tackled by the students of borders.

The following subsection features only two papers, dealing with the two areas more
strategic to the Gorizia Institute: Western and South-Eastern Europe. The paper by von
Malchus is an early version of a study sponsored by the Council of Europe; the first
wide-ranging, well-researched analysis of cooperation among Western European border
communities. Based primarily on documentary source, it provides a firm framework for
further studies employing more “'bebavioral” methodologies. The ample study conducted by
Kurt Wessely on transactions among the Balkan States offers a different vision: political
difficulties and scant economic interdependence give little scope to cross-border exchanges,
and administrative centralization does not play in favor of the growth of border regions in
the Comecon countries.

The third subsection, ‘‘Boundaries and Systems”, groups some papers which treat the
problem of boundaries from a more theoretical-systematic, and even systemic, point of view.
Franz Heigl uses some evidence from Austrian and German situations to substantiate a
mathematical formulation of the role of boundaries in the settlement structure; be also
extrapolates some generalizations on the regional-science approach to border problems.

In a very dense paper, Teune and Mlinar place the boundary problem in the more
general theme of “open systems”. They generate a careful taxonomy based on a systems
approach to the problems of regions that want to optimize both development and openness.
In this paper the old distinctions between social, economic and political development are
finally overcome in a unified conceptual framework. The bigh level of generalization on
which they move is not without clear practical implications, which are spelled out at the end
of the paper.

Bernard Guillemain also adopts the language of systems in a review of the role of linear
boundaries in some bistorical instances. He also empbasizes their importance in the “mental
maps’ of urban populations.
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Anche Bernard Guillemain adotta il linguaggio della sistemica nel riesame del ruolo dei
confini lineari in alcune situazioni storiche, e in una breve analisi delle “barriere” nelle
“mappe mentali” degli abitanti di un centro urbano.

In un saggio breve ma estremamente suggestivo, Bart Landheer infine intesse alcuni dei
filoni principali delle problematiche dei nostri tempi attorno alla coppia concettuale “confini
verticali ¢ confini orizzontali”. L’evoluzione degli Stati, la dinamica del sistema internazio-
nale, il pensiero lineare in contrapposizione al pensiero strutturale, i “limiti dello sviluppo™,
I'imbrigliamento della societa capitalistica orientata allo sviluppo in una societa pi
“guidata”, orientata alla stabilita; questi sono alcuni dei contenuti principali concentrati in
un’ “exploit’ intellettuale straordinario, la cui elaborazione ed esegesi richiederebbe molto
tempo.

3. Confini e sovranita: I’approccio giuridico

Le relazioni qui raccolte hanno diversi oggetti; cid che le accomuna & il loro
inconfondibile approccio giuridico e I'uso del concetto di sovraniti come principale correlato
di quello di confine. Peterin tratta dell’evoluzione della sovranita da diritto reale, analogo
alla proprieta, ad una regola di procedura, connessa non con un’utopica indipendenza degli
Stati, ma con I’eguaglianza di trattamento, con la partecipazione alla crescita di un
equilibrato sistema trans-nazionale. Conetti evidenzia lo stretto ossequio al principio della
Sovranita Nazionale nelle attivitd internazionali degli Stati dell’Est Europeo, di cui ¢ qui
esaminata la cooperazione nel campo dell’utilizzazione delle acque di frontiera. Florio studia
gli ostacoli che il principio di sovranitai pone alla cooperazione internazionale per la
protezione dell’ambiente naturale marittimo. Kejiser, rappresentante di movimenti per
I'unione mondiale, ammonisce che il superamento delle frontiere nazionali sara possibile solo
quando e se la gente trasferira la propria “fedeltd” - e attribuira poteri sovrani - ad un’ente
superiore allo stato nazionale, piu di questo capace di garantire sicurezza.

4. Confini, Conflitti, Integrazione e Pace: I’approccio politico

Questa sezione & composta di due parti: una programmatica e metodologica, la
seconda piu sostantiva, e riguardante problemi concreti, anche se disparati. Feliks Gross ¢
uno studioso di sociologia politica particolarmente attento alla dimensione storica; Sven
Tagil uno storico di orientamento caratteristicamente sistematico e comparativo. Il primo
propone una tipologia delle tensioni e dei conflitti confinari, e auspica il varo di una ricerca
sistematica e di ampio respiro su questo tema. Il secondo illustra uno studio comparato su
diversi confini europei ed africani attualmente in corso presso I'Universita di Lund ad opera
di uno speciale gruppo di ricerca da lui guidaro.

Marion Mushkat apre il gruppo seguente, intitolato “Guerra, Confini e Stati”’, con uno
stimolante saggio in cui argomenta, tra I'altro, sulla legittimita dei trasferimenti di
popolazioni quando non vi sono altri mezzi per risolvere una disputa confinaria. Egli si
richiama alle massicce dislocazioni seguite in Europa alle due guerre mondiali, e sanzionate
tanto dall’opinione pubblica quanto dai professori di diritto internazionale; ma Mushkat fa
una precisa distinzione tra aspirazioni territoriali e aspirazioni a frontiere sicure. Il conflitto
mediorientale & presente anche nel saggio di Ben Dak che, cogliendo il problema centrale del
convegno, fa concrete proposte sulla possibilita di un rovesciamento di portata storica nel
ruolo delle regioni di frontiera: da un “ambiente sociale dominato dai militari” a pegno di
pace; da luogo di separazione a luogo di scambio. In un rapido esame della letteratura in
argomento, egli mette in rilievo I'incapacita della maggior parte dei politologi di affrontare in
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In a short but most suggestive paper, Bart Landbeer finally weaves together some of
e basic issues of our time around the conceptual pair “vertical and borizontal boundaries”.
be evolution of Nation States, the dynamics of the international system, structural vs.
wear thinking, the “limits to growth”, the taming of achievement-oriented capitalism into a
ided, stability-oriented society; these are some of the main themes packes in an astounding
tellectual feat, whose development and exegesis would keep one busy for a long time.

. Boundaries and sovereignty: the legal approach

These papers bave rather different contents; what ties them together is their
wmistakable legal approach, and the use of the concept of sovereignty as the main correlate
f the boundary concept. Peterin deals with the evolution of sovereignty from a “‘real” right,
ralogous to property, to a procedural rule, tied not with impossible independence, but with
quality of opportunity, with participation in the growth of a balanced trans-national
sstem. Conetti emphasizes the strict adberence to the National Sovereignty idea in the
iternational bebavior of Eastern-European countries, bere studied in reference to their
poperativn for the exploitation of frontier waters. Florio notes the bindrance posed by the
ime idea in the international cooperation for the protection of the maritime environment.
‘eijser, a World Unionist, states that the overcoming of national frontiers will be possible
nly if and when people will switch their allegiance - and grant sovereign powers - to
nother, bigher agency better suited to secure protection.

. Boundaries, conflict, integration and peace: the political approach

This section is made up of two parts. The first is more programmatic and
rethodological; the second more substantive, touching on concrete, even if disparate,
roblems. Feliks Gross is a political sociologist very sensitive to the bistorical dimension;
wen Tagil a bistorian with a characteristic systematic, comparative bent. The first proposes a
ypology of borders and border conflicts, and suggests the launching of a systematic
ong-range research program in this area. The second illustrates a comparative study on
‘uropean and African boundaries his task force at Lund University is actually carrying on.

In a provocative paper, Marion Mushkat opens the next subsection, beaded “War,
soundaries and Nation States”. Among other things Mushkat argues for the legitimacy of
opulation transfers, when there is no other means of solving a border dispute; and recalls
be massive transfers that occurred in Europe after the two World wars, and that bave been
anctioned by public opinion and international lawyers alike; but be carefully distinguishes
ervitorial ambitions from the aspiration to safe borders. The Middle East conflict also
wedominates in the “associative thinking” advocated by Ben-Dak; bitting the central
woblem of the Conference, be concretely proposes for border regions a reversal of bistorical
nagnitude in their role: from a “military dominated societal setting” to a pawn of peace;
yom a place of separation to one of exchange. In a review of the relevant literature, be
'mphasizes the blindness of most political scientists to such a treatment of the border
woblem.

The last paper of the group would have deserved a section for itself, if breadth, depth
md vichness were a critevion. It bas been placed bere because it basically deals with the
mtinomy State-International system; which is a topical political problem; but it elaborates
m concepts like aggression and repression, which give it a peculiar psychological slant. The
ilure of international organizations to rally the allegiance of people - even of their own
functionnaries - is seen as rooted in the need for a sharp distinction between “inside” and
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questi termini i problemi dei confini.

L'ultima relazione avrebbe meritato un posto a sé, se ampiezza e profondita fossero
state criterio sufficiente. E’ stata invece situata qui perché in sostanza tratta dell’antinomia
Stato-Sistema Internazionale, che ¢ un classico problema di scienza politica; ma si diffonde
su concetti come aggressivita e repressione, che gli danno un particolare colore psicologico. Il
fallimento delle organizzazioni internazionali nell’attirare la fedelta della gente - e anche dei
propri funzionari - ¢ imputato al bisogno di una netta distinzione tra “interno” ¢d “esterno”;
distinzione che a sua volta ¢ radicata nei meccanismi di una civilta repressiva. In questa luce e
facile comprendere il tabu di cui sono circondate le frontiere nazionali.

5. Confini, popoli e culture: I’approccio sociologico

L'ultima sezione comprende due gruppi di relazioni. Il primo & imperniato su una
particolare regione di frontiera, il Friuli-Venezia Giulia; il secondo ¢ invece piuttosto
eterogeneo.

Le relazioni di Strassoldo e di Gubert riassumono due delle ricerche svolte dall’Istituto
di Gorizia. Pur trattando temi vicini, essi impiegano tecniche ben differenti. La prima ¢
basata su documenti, osservazione partecipante e interviste qualificate; la seconda &
un’indagine survey compiuta su un campione di 1.215 abitanti dell’area confinaria. La prima
Sl muove su un terreno piuttosto ampio e presenta anche una sezione “normativa” con
riflessioni sulla possibile evoluzione dei rapporti tra autorita civili e militari in una regione di
frontiera; la seconda si attiene rigorosamente ai dati raccolti mediante questionario e si limita
a concludere con una serie di “ipotesi” sulle relazioni teoriche tra i diversi “fattori della
situazione confinaria”; non sono assenti tuttavia alcune considerazioni pratiche.

La relazione di Strassoldo, trattando dei contrasti tra le esigenze dello “sviluppo
regionale e della difesa nazionale”, intendeva essere un collegamento tra la prima sessione
della conferenza, dedicata ai problemi geografici ed economici, e la seconda, destinata ai
problemi politici e militari. Allo stesso modo la relazione di Gubert era posta come punto di
passaggio tra questi ultimi e quelli della sessione successiva, dove si trattava di diversi
fenomeni sociologici relativi al confine. Qui I’elemento unificante &, pit che il contenuto, il
comune approccio sociologico o etnologico. Alberto Raffaelli riferisce sui risultati
dell’applicazione di alcuni test di autoritarismo ed anomia su alcuni gruppi nella provincia di
Udine. Oleg Mandi¢ presenta invece un'eccellente esempio di sociologia storico-istituzionale,
che segue l'evoluzione di una determinata istituzione, i “Confini Militari” stabiliti dagli
Asburgo al principio del 1500 in Croazia, dapprima come barriera contro i Turchi e poi come
fonte di reclutamento per i loro eserciti. Le caratteristiche sociali, giuridiche ed economiche
di questo fenomeno sono attentamente delineate fino alla sua soppressione nel tardo '800.

Gli ultimi tre lavori esaminano la rilevanza del concetto di confine in contesti molto
diversi. Stahl nota le tracce lasciate dalle antiche frontiere nelle culture rurali e definisce lo
studio delle frontiere come una specie di “‘archeologia sociale”; ma contemporaneamente
mette in evidenza alcuni limiti di tale studio. Guaraldo analizza le forme di mobilita
caratteristiche delle culture pastorali, che contribuiscono all’incertezza delle linee di confine.
Benjamin B. Ringer indaga i problemi della pluralita di appartenenza etnica, che ¢ piuttosto
comune nelle aree di frontiera, e accenna anche al “confine etnico” che mantiene le
“differenze specifiche” tra i gruppi.

Oltre alle relazioni, il Convegno si ¢ arricchito di numerosi interventi e di discussioni.
Ovviamente solo alcuni di essi hanno potuto essere accolti in questo corpus gia forse troppo
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“outside”: a need which in its turn is rooted in the mechanisms of a repressive civilization. In
this view it is not difficult to explain the taboo cast on the national frontier.

5. Boundaries, peoples and cultures: the sociological approach

The last section comprises two groups of papers. One is centered on a particular border
region, Friuli Venezia-Giulia; the other is more bheterogeneous.

The papers by Strassoldo and Gubert summarize two of the studies carried out by the
Gorizia Institute. Though dealing with closely related problems, they employ different
techniques. The first is based on documentation, participation and élite interviewing; the
second is a survey of a sample of 1,215 subjects. The first is rather wide-ranging and sports a
“normative”’ section, speculating on the different possible evolutionary trajectories of the
relations between military and civilian authorities in a border region; the other sticks very
carefully to the data gathered through questionnaires and limits itself to a series of
“bypotheses” on the relations between the several “factors of the border situation”. There
is, however, some practical suggestion. Strassoldo’s paper, dealing with the contrasting
requivements of ‘regional development and national defense”, was meant as a bridge
between the first session of the Conference, dedicated to geographical and economic
problems, and the second, reserved for the political and military ones. By the same token,
Gubert’s study stood as a transition between the papers related to military and political
questions and the next section, where different boundary phenomena were thrown together,
tied more by the general sociological-etbnological approach than by the content. Alberto
Raffaelli reports the findings of some standard authoritarianism and anomy scales
administered to some groups in the province of Udine. A fine example of bistorical
sociology, presented by Oleg Mandic, traces the evolution of that peculiar institution, the
“Military Borders” established by the Hapsburg emperors in Croatia at the beginning of the
XVII Century, first as a bulwark against the Turks and then as a source of manpower for
their armies. The social, legal and economic characters of this institution are carefully
followed up to its elimination in the late XIX Century.

The last three papers examine the relevance of the concept of boundary in quite
different contexts. Stabl notes that ancient frontiers left their mark on traditional rural
cultures, and their study is a sort of “‘social archeology’’; be also points out some conditions
limiting their effects. Guaraldo focuses on the mobility of pastoral cultures, which
contributes to the “blurredness’ of many frontiers. Benjamin B. Ringer inquires into the
problems of multiple ethnicity, quite common in border areas, and also on the “ethnic
boundary’ that keeps one group different and separate from the otbers.

Besides the papers, the Conference was enriched by a wealth of discussions and
interventions. Obviously only a few of them could be boused in this already crowded
structure. An inevitable degree of arbitrariness went into the selection, of which this editor
takes, per force, full responsibility.

Gorizia, February 1973 Raimondo Strassoldo
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complesso. Nella loro selezione non si ¢ potuto evitare qualche grado di arbitrio; del quale il
presente curatore si assume, naturalmente, piena responsabilita.

Gorizia, Febbraio 1973 Raimondo Strassoldo
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ca.

Lo scopo fondamentale del Convegno
¢ l'elaborazione di un nuovo modo di
pensare 1 confini tra gli uomini, per
favorirne la dissoluzione in un mondo
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nomico e sociale.
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Indirizzi di saluto:
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Claude Raffestin: *“‘Les conséquences économiques et socio-géographiques d’'une frontiere: le cas
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Franco-ginevrino™).

INTERVENTI E DISCUSSIONI
di Bruce Russett, George Goriely.
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Presidente: Bruce Russett
Vice Presidente: Viktor v. Malchus
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confinarie e la graduazione delle tensioni”).

J.M.L.F. Kejiser: “Some legal theoretical Aspects of the Problems and Perspectives of borders Regions”
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Paul Henry Stahl: “Frontiéres Politiques et civilizations Paysannes Traditionelles” (“Frontiere politiche e
culture rurali tradizionali”),

Alberto Guaraldo: “Note sulla tipologia e I"evoluzione delle migrazioni pastorali”.

Benjamin B. Ringer: “Social Stratification and Ethnicity in the United States” (“*Stratificazione sociale ed
etnie negli Stati Uniti”),

INTERVENTI E DISCUSSIONI
di Drago Stoka, Giovanni Casanova, Luis de Nicolas.
Relazione conclusiva del prof. Franco Demarchi.



AVVISO

Il resto del testo non e accessibile, salvo il adipR.
Strassoldo e R. Guber{THe boundary, an overview of its
current theoretical status’, pp. 29-57, che si trova nellg
sezione “Capitoli e articoli”, categoria “confiairegioni
di frontiera”; e il cap di R. Strassoldo,Régional
development and national defense: a conflict of values
and power in a frontier region”, che si trova nella
categoria “Friuli - varie”.




